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26 OTTOBRE 1994

Hussein firma
un trattato di pace
con Gerusalemme 06EST02AF02

14 GENNAIO 1999

Il blitz ad Amman
per sciogliere il nodo
della successione
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IN
PRIMO
PIANO

■ Il25luglio1994reHusseinfirma
unaccordoconIsraelemettendo
fineallostatodiguerrachefrai
duepaesicontinuavadal1948.Il
26ottobreseguelafirmadiun
trattatodipaceconilquale la
Giordaniasiriprendequasi intera-
mentei territorioccupati.Solo la
mancanzadiprogressineicollo-
quidipaceisraelo-palestinesiave-
vaimpeditodiraggiungereprima
l’accordoconGerusalemmeche
per ilregnohashemitasignificava
gettarelebasidiunacrescitapiù
durevole.MaAmmanavevadovu-
totenerecontodellacomponente
dioriginepalestinesedellasuapo-
polazione(60%).

■ Il14gennaioilblitzadAmman
delsovranosemprepiùconsa-
pevoledell’avvicinarsidellafi-
ne.Mentrelafollafesteggiavail
suoritornodagliStatiUniti,
riempiendostradeepiazzedel-
lacapitale,nelgirodipoche
ore,hanominatocomesuosuc-
cessoreil figlioAbdallahalpo-
stodelfratelloHassan.Poidi
nuovonegliUsa,dopounviolen-
toattaccodifebbreeuncrollo
deiglobulibianchi,pertentare
l’ultimacarta,ilsecondotra-
piantodimidolloosseo.Fallito
questodisperatotentativoil re
èstatotrasportatoormaiinco-
mainpatria.

23 OTTOBRE 1998

Protagonista a Wye Plantation
■ Il23ottobrescorso,nonostantel’aggravarsidellasuamalattia, ilpiccolo

resiriprendelascenadellagrandediplomaziainternazionale. Interrom-
pelachemioterapiaevolaaWyePlantation,nelMaryland,doveClintonha
riunitoArafateNetanyahupersbloccareilprocessodipaceimpantanato-
sidamesi.Alsuoarrivovienesalutatodalcommossoapplausodituttti i
presenti.Lamediazionedelsovranogiordanosiriveladecisiva.

La Giordania in lacrime per re Hussein
Il sovrano è clinicamente morto. La gente grida per le strade: Allah non può farci questo
DALL’INVIATO
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

AMMAN Diluvia ad Amman. E la
pioggia siconfondeconlelacrime
di un popolo. Il «piccolo, grande
re»èclinicamentemorto.A tener-
lo invitaartificialmentesonosolo
i macchinari che lo aiutano a re-
spirare. Spetta alla famiglia re-
gnante, riunita al suo capezzale,
decidere il momento in cui quella
spina sarà staccata. Questione di
giorni, forse di ore, ormai. Il tem-
po necessario per organizzare i so-
lenni funerali, a cui parteciperan-
no oltre quaranta capi di Stato, e
perprepararenelmiglioredeimo-
di l’incoronazione del principe
ereditarioAbdallah.

Il dopo-Hussein è già iniziato.
Ma nessuno ha il coraggio di dirlo
alle centinaia di persone che sfi-
dando un tempo inclemente re-
stano per ore atterrite, piangenti,
incredule, davanti all’ingresso del
Centro medico al-Hussein, nella
periferia ovest della capitale. «Re
Hussein è la Giordania, la Giorda-
nia è re Hussein», dice AhmedSal-
mane, vent’anni, la voce rotta dai
singhiozzi. «Allah non può far
questo, non può lasciarci soli», ri-
petecomeunastanca,disperatali-
tanìa George Abiadh, un ebanista
di 75 anni. Il Paese è in ginocchio.
Il rischio è che lo sgomento si tra-
sformi in caos. Per re Hussein non
è ancora tempo di riposare in pa-
ce. In serata, ilpremierFayezTara-
wneh dichiara alla Tv di Stato che
le condizioni del sovrano riman-
gono «critiche» e invita i mezzi di
informazione esteri nella capitale
giordana ad evitare di riferire «vo-
ci», attenendosi ai comunicati uf-
ficiali. «Sua maestà reHussein è in
condizionicritiche-si limitaadire
il primo ministro - nonostante i
tentativi dei medici di mantenere
le sue condizioni stabili». Le paro-
le «rassicuranti» di Tarawneh si
perdononellestradeenellepiazze
semideserte di Amman, «affoga-
no» nell’angoscia e nel dolore,
palpabili come la pioggia gelida

chesferzalacapitale.
L’unico punto della città dove

la vita continua a pulsare è quello
più vicino alla morte: il tratto di
strada antistante all’ospedale do-
ve da ieri mattina re Hussein è ri-
coverato nel reparto di terapia in-
tensiva.Sono incentinaia,soprat-
tutto donne vestite innero, molte
con i i figli piccoli addormentati
fra le braccia. Colpisce la loro di-
gnità, ildolorecomposto;spezzail
cuoreil loropiantosommesso.Più
in là, in mezzo a un gruppo di uo-
mini con in testa la tradizionale
«kefiah»rossadelle tribùbeduine,
si levano voci incrinate dall’emo-
zione che recitano versi del Cora-
no o pregano «Allah il misericor-
dioso» di mantenere in vita il so-
vrano. L’ospedale è circondato da
un imponente servizio di sicurez-
za. Molti poliziotti hanno il volto
rigato dalle lacrime: «Andateve-
ne, cosa restate a fare qui?», ripete
un giovanissimo agente. Ma lo fa

senza crederci,
perché anche
lui fa parte di
quell’umanità
sofferente. «In-
sieme con lui
ora sta moren-
do anche un
pezzo di me»,
dice Faysal Ma-
hmoud, 63 an-
ni, che davanti
all’ospedale c’è
dalle prime ore

della mattina. La notte è calata,
ma lui non ha alcuna intenzione
di tornarsene a casa: «Non me ne
andrò - dice - perché devo restare
vicino al mio re». È notte, ma il
pellegrinaggio è inarrestabile. La
gente si accalca sul marciapiedi e
supartedellacarreggiatainpiccoli
gruppi cui di continuo vengono
ad aggiungersi, alla spicciolata, al-
tredonneedaltriuominichevan-
no ad unirsi alle preghiere e ai
pianti.

Il cuoredellaGiordaniaèqui, in
questo fazzoletto di terra. Insie-
me, beduini e palestinesi. «L’ora è

triste. Oggi più che mai, non sia-
mo né palestinesi négiordani, sia-
mo tutti figli di re Hussein», affer-
ma Maruane Abu Dren, 24 anni,
di origine palestinese. Ad abbrac-
ciarlo è un anziano venditore di
spezie con la «kefya rossa», orgo-
glioso di appartenere ad una tribù
beduina: «Insostituibile, il re è in-
sostituibile e io prego Dio perché
lo conservi in vita», implora Yus-
sefIsaac,cheinmanoconservaciò
che rimane di una foto, sbiadita
dalla pioggia, del sovrano hashe-
mita. È la preghiera ad unire un
popolo. Quella recitata dalle mi-
gliaia di persone che per tutta la
giornata si sono recate nelle mo-
schee, a cominciare dalla grande
moschea di Amman: «Noi pre-
ghiamo Dio per una rapida guari-
gione del re e per il successo del
principe ereditario», scandisce l’i-
mam,losheikhIbrahimKachane.

E continuano a pregare quanti
restano davanti all’ospedale. Una
macchina scortata da alcune jeep
militari lascia a sirene il centro

ospedaliero. «Dentro c’è il princi-
pe Abdallah», grida una donna.
C’è chi azzarda un timido applau-
so. Subito zittito dai più: «Vergo-
gnatevi, il re sta morendo e voi
avete voglia di festeggiare», si la-
sciaandareunuomoindivisa.No,
ad Amman non c’è niente da fe-

steggiare. Ma solo attendere, in si-
lenzio, la notizia che nessuno
avrebbe mai voluto ascoltare: re
Hussein è morto. Non è ancora
tempo di plaudireal «giovaneleo-
ne» Abdallah. Il futuro sovrano
hashemita lo sa bene,perquestoè
rimaso tutto il giono nell’ombra.

Si è appreso solo
che è rimasto tut-
to il giorno nella
clinicadoveèrico-
verato il re, con al-
tri membri della
famiglia reale, per
dare l’estremo sa-
luto al padre. Am-
man trattiene il
fiato.Eipochipas-
santi che incrocia-
mo nelle strade si
scoprono fratelli
nella sventura.
Uno sguardo, un
saluto, l’ultima
speranza: «Il re vi-
vrà, inchallah». Se
Diovorrà.

06EST02AF04

LE REAZIONI

E Saddam tenta di creare
un fronte anti-Usa
TONI FONTANA

ROMA I capi arabi si dicono
«preoccupati»per l’uscitadi scena
di un grande protagonista della
politica mediorientale. Ma, al di
là, degli scarni comunicati ufficia-
li, nelle capitali si ricominciano i
calcolipoliticiesi rivedonolestra-
tegie. Ilpiùtempestivoamuoversi
è stato il raìs di Baghdad che tenta
disperatamente si uscire dall’iso-
lamento e di rompere l’accerchia-
mento americano. Saddam, pro-
pro mentre Hussein morente ve-
niva trasportato ad Amman, ha
decisodi spedire il fedelissimomi-
nistro degli Esteri Mohammed
Said Al Sahaf in Algeria e in altre
capitalidelMedioOriente.Gli ira-
cheni, come recita una lettera che
ilministroporterànelsuoviaggio,
intende «sollecitare una posizio-
ne araba unita contro le continue
aggressioni americane e britanni-
che e l’iniquo embargo». Un mes-
saggio dello stesso tenore è stato
spedito dagli iracheni a Ismed
Abdel Meguid, il segretario gene-
raledellaLegaArabachenegliulti-
mi tempi si è dato da fare per me-
diarenellacrisi irachena.Dopoin-
numerevoli tentativi di trovare
unaposizionecomuneicapiarabi
si erano riuniti il 24 gennaio al
Cairoeinquell’occasionel’Irakha
sancito l’ennesima rottura con i
vicini di casa concordi nel richia-
mare Baghdad al rispetto delle ri-
soluzioni dell’Onu. Ora Saddam
torna alla carica e la crisi irachena
potrebbe diventare la prima occa-
sione per misurare le intenzioni
del principe Abdallah, il successo-
re di Hussein. Negli ultimi anni, e

dopo la guerra del Golfo, la Gior-
dania ha tentato di mantenersi in
equilibrio tra laforteantipatiache
Saddam suscita nei dirigenti arabi
eisentimentiantiamericanidiffu-
si tra le masse. Queste divisioni
hanno attraversato la Lega Araba,
e la baruffa si è risolta con l’isola-
mentodell’Irak.Saddamtentaora
di uscirne. E anche il futuro dei
grandi paesi che confinano con la
Giordania è incerto e legato alle
successionichesiannunciano.

Re Fahd dell’Arabia Saudita ha
78annie ilmisterocircondalasua
malattia.

I due fratelli si contendono la
successione e il più quotato pare
essereilpiùgiovaneomenoanzia-
no Sultan. I monarchi che reggo-
no i luoghi sacri dell’Islam e La
Mecca debbono fare i conti con la
crescente minaccia integralista
che si è manifestata con terribili e
sanguinosi attentati a Ryiad e Da-
haran. Anche l’egiziano Mubarak
ha superato il 70 anni edormai ne
hatrascorsiben18alpotere.Nella
crisi irachena l’Egitto guida lapat-
tugliadeipaesipiùinflessibilicon-
tro Saddam. Anche il siriano As-
sad, che ha 68 anni, ha alle spalle
lunghi anni di potere. Il suo delfi-
no è il figlioBashar,ma Assadnon
intende mettersi da parte e nei
prossimi giorni si farà rieleggere
per il quinto mandato settennale.
Nel 1970 quando scoppiò la rivol-
ta del Settembre Nero in Giorda-
nia, la Siria schierò le sue truppe al
confine con il regno haschemita.
DaalloraAssadnonharinunciato
al ruolodell’intransigente,manel
1991 ha mandato i suoi soldati a
daremanforteallaarmatadiBush
nellaguerracontrol’Irak.

■ STACCARE
LA SPINA
Spetta alla
famiglia
porre fine
alla vita del re
attaccato
alle macchine
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IL SUCCESSORE

Abdallah, cuore arabo e mente inglese
La sua eredità? Un «campo minato»

Rania, la futura
regina palestinese

Il re Hussein con il nipotino,
figlio del principe Abdallah
e della principessa Rania
In alto la preghiera
per il re
nella moschea di Amman

Reuters e Nasrallah/Ansa
■ Allepreoccupazioniperil futurodellaGiordaniadel

«dopoHussein»,neiTerritorisiaffiancal’attesaper
laprossimaincoronazionedellaprincipessaRania, la
mogliepalestinesedell’eredealtronoAbdallah,are-

ginadellaGiordania.ATulkarem,lacittadinadellaCisgiordaniadove
Raniaènataunatrentinad’annifa,giàsiparladi leicomedella«regina
palestinese».LaprincipessainfattièunaYassin,unclanfamiliarenoto
epotente.
Bruna,altaesottile, labellissimaRaniahalasciatolaCisgiordaniaconi
genitoriquandoeraancorabambina: lafamigliasieratrasferitanell’e-
miratodelKuwait,elàlafuturareginadiGiordaniahainiziatoglistudi.
CostrettaconlafamigliaalasciareilKuwaitnel‘91acausadelsoste-
gnodatodaipalestinesiall’invasioneirachenadell’emirato,Ranianel
’92cominciòunanuovavitaadAmman,lacittàdovepoiavrebbecono-
sciutoilsuofuturomarito, ilprincipeAbdallah.Siraccontachel’erede
altronolanotòadunacerimoniaufficiale,volleconoscerlaedopopoco
lachieseinsposa.Lenozzefuronocelebrateseiannifa.RaniaeAbdal-
lahhannoduefigli:Hussein,natonel‘94,elapiccolaImannatatreanni
fa.

AMMAN Di lui, re Hussein ebbe a
dire: «Ha un cuore arabo e una
mente inglese». Il «cuore arabo»
serviràalprincipeAbdallahperfar
fronte ai pericoli di destabilizza-
zione che potrebbero provenire
dall’interno come dagli scomodi
vicini: la Siria e l’Irak. La «mente
inglese» sarà utilissima per raffor-
zare i legami, ora più che mai vita-
li, con la potenza-garante della
stabilità del regno hashemita: gli
Stati Uniti. E sullo sfondo di una
transizione dalle mille incognite
si staglia la «bomba» palestinese:
l’uscitadiscenadireHussein,con-
cordano gli osservatori ad Am-
man,potràaverepesanti ripercus-
sioni anche sugli sforzi americani
di portare avanti i colloqui dipace
traisraelianiepalestinesi, renden-
dopiùconcretoeravvicinatoilpe-
ricolodiun’esplosionediviolenza
nei Territori occupati che potreb-

be estendersi all’interno della
Giordania,dove ipalestinesi sono
quasi la metà degli oltre quattro
milioni di abitanti. A rendere più
esplosiva la situazione è l’alleanza
tra il «frontedel rifiuto»palestine-
se - sostenutodallaSiria -eigruppi
integralisti giordani, contrari ad
ogni normalizzazione con Israele
come a suo tempo lo furono verso
la «pace scellerata» firmata da
HusseinconloStatoebraico.

Il pessimismo è d’obbligo e lo si
respira anche negli ambienti più
vicini al futuro re: perché appare
difficile pensare che il giovane ed
inesperto Abdallah sia in grado di
tenere le redinidelpotere egestire
gli affari interni edesternidelPae-
se con la stessaabilitàdiplomatica
e intelligenza politica del padre.
«Non è la fiducia della gente che
mancheràal principe. Mal’amore
del popolo non basterà per garan-

tiresicurezzaebenessere»,si lascia
andare un dignitario di corte. «La
forza di Abdallah - aggiunge - sta
nella mancanza di alternative. Al-
meno all’interno della dinastia
hashemita». Il che sembrerebbe
mettere fuori gioco l’ambizioso
Hassan, il fratellodi Hussein, con-
vinto di avere ormai l’investitura
in tasca e che invece è stato defe-
nestrato da un re ormai prossimo
allamorte.

La Giordania che s’interroga
con angoscia sul dopo-Hussein è
un Paese che si aggrappa dispera-
tamente al trentasettenne Abdal-
lah, un Paese in cerca di eroi e che
avverte il disperato bisogno di
scrollarsi di dosso al più presto pa-
stoie burocratiche che spesso af-
fondano nella corruzione e di ri-
lanciare una economia in pesanti
difficoltà. Un Paese al quale un re
allo stremo delle sue forzee torna-

to in patria per guidare la sua suc-
cessione e metterla al riparo dagli
intrighi di corte, aveva promesso
riforme strutturali in campo eco-
nomico e maggiori aperture sul
terreno politico-istituzionale.
Spetterà ora ad Abdallah tradurre
in atti concreti il testamento poli-
tico del padre. La posta in gioco è
altissima e investe la stabilità stes-
sa del regno e l’integrità territoria-
le dellaGiordania. Abdallahpotrà
contare sul sostegno dell’esercito
eavràdalla suaparteunodegliuo-
mini più potenti e temuti ad Am-
man: il capo dell’intelligence Sa-
mirBaderButtikhi.

Digiuno di esperienza politica,
ilnuovorediGiordaniapuòrifarsi
sul piano militare. A confortarlo
sono gli studi compiuti, agli inizi
degli anni Ottanta, nell’accade-
mia militare britannica di San-
dhurst.EdèindivisacheAbdallah

hamostrato le suenontrascurabi-
li capacità.Alcomandodelletrup-
pe d’élite interviene nel 1996 per
sedare disordini interni nella
Giordania meridionale. Promos-
so dal padre generale di divisione,

Abdallah, nel 1988, conduce
un’operazione speciale contro un
commando di terroristi islamichi
che avevano ucciso otto persone
adAmman.Alterminedell’opera-
zione il successo del principe ven-

ne celebrato dalla popolazione
con manifestazioni di giubilonel-
le strade della capitale. «Abdallah
dà il meglio di sé nelle situazioni
più difficili», raccontano i militari
che l’hanno avuto prima come
commilitoneepoicomecapo.Edi
situazioni difficili, re Abdallah ne
incontrerà molte sulla sua strada.
Su questo ad Amman sono tutti
concordi. I pericoli per lui vengo-
no anche da oltre confine. Da me-
si, infatti, i rapporti con Damasco
hannotoccatounminimostorico
al punto taleche laSiriahaaperta-
mente messo in discussione la le-
gittimità della dinastia hashemi-
ta, mentre Baghdad non ha di-
menticatoilsostegnooffertodalla
famiglia reale agli oppositori di
Saddam Hussein. Più che un re-
gno, Abdallah Bin Hussein haere-
ditatoun«campominato».

U.D.G.


